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NUOVI CODICI ISTAT 2025 

A seguito dell’emanazione del Regolamento delegato UE 2023/137 che ha rinnovato la 

classificazione NACE Rev 2, dal 1° gennaio saranno in vigore i nuovi codici Ateco 2025 in 

sostituzione di quelli attuali, l’operatività degli stessi è fissata ad aprile 2025. 

Ai fini fiscali non vi è obbligo di presentare dichiarazione di variazione dati, ma il contribuente 

potrà comunicare una nuova codifica che ritenesse più adatta alla propria attività. 

I codici Ateco 2025 dovranno essere utilizzati per tutti gli adempimenti non solo di natura 

statistica, ma anche di natura amministrativa e fiscale. 

(Comunicato Istat, Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre 2024) 

 

NOVITÀ AUTOLIQUIDAZIONI INAIL 

Pubblicata la circolare Inail di istruzioni per procedere all’autoliquidazione 2024/2025. Sono online 

anche le basi di calcolo. In scadenza il 17 febbraio i versamenti. 

(Inail, circolare n. 46 del 23 dicembre 2024) 

 

TASSO DI INTERESSI E SANZIONI INAIL 

Con la circolare n. 45 del 17 dicembre 2024 a seguito del taglio del tasso ufficiale di sconto fissato 

dalla Banca centrale europea Inail adegua i propri tassi di interesse per la rateazione dei premi e 

la misura delle sanzioni, con applicazione a partire dal 18 dicembre 2024. 

In particolare, viene stabilito che a decorrere dal 18 dicembre scendono al: 

‑ 9,15%, il tasso di interesse dovuto per le rateazioni dei debiti per premi assicurativi e accessori; 

‑ 8,65%, la misura delle sanzioni civili. 

(Inail, circolare n. 45 del 17 dicembre 2024) 
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RISTRUTTURAZIONE DEL DEBITO – NOVITÀ 

Con il provvedimento n. 456918 del 23 dicembre 2024 si modificano parzialmente le disposizioni 

riguardanti adempimenti in materia di transazione di cui all’articolo 63, Codice della crisi 

nell’ambito degli accordi di ristrutturazione dei debiti, rese con atto del direttore dell’Agenzia delle 

entrate, protocollo n. 21447 del 29 gennaio 2024, a far data dal 1° novembre 2024.  

(Agenzia delle entrate, provvedimento n. 456918 del 23 dicembre 2024) 

 

E-FATTURE FINO AL 2027 

Con la Decisione n. 3150 del 10 dicembre 2024 pubblicata nella Gazzetta dell'Unione Europea, è 

stata concessa all'Italia un'ulteriore proroga sulla e-fatture fino al 31 dicembre 2027 o se 

precedente fino al momento in cui verrà adottato un sistema europeo di fatturazione elettronica. 

(Mef, comunicato n. 143 del 24 dicembre 2024) 

 

AGEVOLAZIONE PRIMA CASA E OMESSA DICHIARAZIONE 

Con la risoluzione n. 66/E del 20 dicembre 2024, l’Agenzia delle entrate ha chiarito che in caso di 

dichiarazione di successione omessa, si ritiene che l'agevolazione “prima casa” possa essere 

richiesta entro il termine di decadenza dall'azione di accertamento dell'omessa dichiarazione e, 

dunque, entro 5 anni dal termine ordinario di presentazione della dichiarazione omessa. 

(Agenzia delle entrate, risoluzione n. 66/E/2024) 
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LA LEGGE DI BILANCIO PER IL 2025 

 
 

 

La L. 207/2024, c.d. Legge di Bilancio per il 2025, è stata pubblicata sul S.O. n. 43/L della Gazzetta 

Ufficiale n. 305 del 31 dicembre 2024. La Legge si compone di 21 articoli e, salvo espressa 

previsione, esplica i propri effetti a decorrere dal 1° gennaio 2025 come previsto dall’articolo 21. 

Al fine di focalizzare l’interesse sui provvedimenti di maggiore rilevanza, di seguito si una offre breve 

e sintetica elencazione delle questioni di interesse diffuso, rinviando alla tabella sottostante 

l’approfondimento con maggiori dettagli. 

 

Ires premiale (commi 436-444) 

Per le società di capitali e gli enti commerciali (sono quindi escluse le imprese individuali e società 

di persone quali Snc ed Sas) che investono in beni strumentali è prevista un’agevolazione 

consistente nella riduzione della aliquota Ires di 4 punti percentuali, che quindi si passa dal 24% al 

20%. 

Per ottenere il beneficio occorre contemporaneamente realizzare i seguenti presupposti: 

prima di tutto è necessario procedere all’accantonamento in apposita riserva dell’80% dell’utile 

relativo al periodo d’imposta 2024;  

è inoltre richiesto che vengano effettuati investimenti (entro 31 ottobre 2026) in beni strumentali ad 

elevato impatto tecnologico (sono i beni che rientrano nei cosiddetti piani di Industria 4.0 e 5.0) per 

un importo pari almeno al 30% di quanto accantonato nel 2024 e non inferiore al 24% dell’utile 

prodotto nel 2023. L’investimento realizzato in tali beni comunque non deve essere inferiore a 

20.000 euro; 

occorre che non vi siano riduzioni di personale, verificando le ULA (unità lavorative per anno) 

impiegate, e serve che sia incrementa la forza lavoro di almeno 1 unità con assunzioni a tempo 

indeterminato. 

I beni acquisiti devo essere mantenuti per almeno 5 anni e gli utili 2024 accantonati non possono 

essere distribuiti fino al 31 dicembre 2026. 

Come si può notare l’agevolazione si dimostra interessante, ma le condizioni per poterla applicare 

sono molto complesse da realizzare. 

Si evidenzia che l’agevolazione ha attualmente carattere transitorio in quanto il beneficio è 

applicabile solo per periodo d’imposta 2025. 

 

Investimenti in beni ad elevata tecnologia (commi 445-448) 

Per gli investimenti in beni strumentali ad elevata tecnologia eseguiti nel 2025, il credito d’imposta 

del 20%, in origine riconosciuto senza condizioni, ora viene invece limitato a un plafond massimo di 

spesa nazionale (pari a 2,2 miliardi di euro) superato il quale non vi è più il diritto al credito stesso. 

Quindi, mentre in passato effettuando l’investimento si aveva la certezza dell’ammontare del credito 

spettante, dal 2025 questo importo è subordinato alla verifica dell’intero ammontare degli 

investimenti a livello nazionale. 
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Gli investimenti sono soggetti a comunicazione preventiva affinché il Ministero possa controllare il 

raggiungimento del limite di spesa. 

Dal 2025, inoltre, l’agevolazione 4.0 riguarda i soli beni strumentali materiali, mentre il bonus non è 

più previsto per i beni immateriali (in particolare i software). 

 

Assegnazione agevolata beni ai soci (commi 31-36) 

Viene riproposta la possibilità di far fuoriuscire in maniera agevolata gli immobili dalla sfera 

dell’impresa. 

Tale disposizione si sostanzia nell’assegnazione agevolata dei beni della società ai soci; con 

analoghe regole, è possibile fruire della cessione agevolata a favore dei soci, ovvero quando la 

società abbia prevalente attività immobiliare, è possibile procedere alla trasformazione agevolata. 

Non possono essere assegnati gli immobili strumentali per destinazione (ossia quelli materialmente 

impiegati nell’attività); l’agevolazione, quindi, spetta per i fabbricati strumentali per natura (ossia 

quelli che hanno una categoria catastale strumentale, ma non vengono utilizzati o comunque sono 

locati a terzi), gli immobili patrimonio (abitativi non utilizzati o locati a terzi) ovvero i fabbricati merce 

(costruiti o acquistati per la successiva rivendita). 

Il vantaggio consiste nel calcolo agevolato della plusvalenza che si viene a generare, potendo far 

riferimento al valore catastale in luogo del valore normale; detta plusvalenza, inoltre, può essere 

assoggettata ad una imposta sostitutiva che nella più parte dei casi è pari al 8%. Inoltre, qualora il 

trasferimento comporti la debenza di imposta di registro ed ipocatastali, queste vendono 

determinate in misura agevolata. L’imposta sostitutiva deve essere versata in due rate 

(rispettivamente del 60% e del 40% di quanto dovuto) entro il 30 settembre 2025 e 30 novembre 

2025. 

Gli atti sono agevolati se avvengono entro il prossimo 30 settembre 2025, limitatamente ai soci 

esistenti alla data del 30 settembre 2024. 

 

Estromissione agevolata (comma 37) 

Analoga previsione riguarda anche le ditte individuali che, in relazione agli immobili posseduti alla 

data del 31 ottobre 2024, possono farli fuoriuscire dalla sfera dell’impresa, per confluire nella sfera 

personale dell’imprenditore. 

A differenza dell’assegnazione, l’estromissione è agevolata se riguarda i fabbricati strumentali 

(tanto per natura quanto per destinazione), mentre sono esclusi i fabbricati patrimonio e quelli 

merce. 

Pur se gli effetti dell’estromissione si hanno con riferimento al 1° gennaio 2025, l’opzione si esercita 

entro il 31 maggio con eliminazione del bene dal libro giornale o da quello dei beni ammortizzabili; 

tale opzione va poi formalizzata nel modello dichiarativo. 

L’imposta sostitutiva deve essere versata in 2 rate (rispettivamente del 60% e del 40% di quanto 

dovuto) entro il 30 novembre 2025 e 30 giugno 2026. 

 

Rimborsi spese a professionisti e dipendenti (commi 81-83) 

A partire dal 1° gennaio 2025 I rimborsi spesa per trasferte (alberghi, ristoranti, nonché viaggio e 

trasporto mediante autoservizi pubblici non di linea, in particolare taxi) eseguite da dipendenti e 

amministratori sono deducibili in capo all’impresa o al professionista a condizione che i relativi 
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pagamenti avvengano con strumenti tracciati (carta di credito, bancomat, bonifici, etc.). I medesimi 

obblighi di pagamento tracciato sono previsti per rimborsare al professionista terzo (incaricato ad 

eseguire una trasferta per conto del committente) i costi sostenuti ed analiticamente riaddebitati. 

Da notare che dette spese rimborsate analiticamente al dipendente, se non pagate con modalità 

tracciate, sono tassabili in capo a quest’ultimo. 

Gli obblighi di tracciabilità sono previsti anche per le spese di rappresentanza sostenute dalle 

imprese. 

 

Auto in uso promiscuo al dipendente (comma 48) 

Viene modificata la disciplina fiscale dell’auto concessa in uso promiscuo al dipendente. Si tratta di 

vettura concessa al dipendente affinché quest’ultimo la possa utilizzare tanto per finalità aziendali 

quanto per finalità personali; a fronte di tale utilizzo privato è previsto un benefit tassabile in capo al 

dipendente stesso (determinato forfettariamente tramite le tabelle ACI approvate annualmente), 

importo che sarà ridotto di quanto corrisposto al datore di lavoro a titolo di contributo per la 

copertura dei costi afferenti l’utilizzo privato. 

Tale impiego dell’auto consente la deduzione dei relativi costi al 70% senza limite massimo al costo 

della vettura; inoltre, se viene effettuato un addebito al dipendente quale utilizzo per l’uso privato, 

anche l’IVA assolta sui costi relativi alla vettura diviene interamente detraibile. 

La legge di bilancio modifica le regole di determinazione del benefit: mentre nel passato era variabile 

in base all’impatto ambientale del veicolo (più l’auto inquina, più l’importo da tassare è elevato), dal 

2025 il benefit dipende dal tipo di alimentazione del veicolo. Le auto elettriche e quelle ibride plug-in 

prevedono un trattamento molto agevolato, mentre per tutte le altre vetture il benefit diventa più 

gravoso. 

In definitiva, si può affermare che l’uso promiscuo al dipendente continua ad essere la modalità che 

risulta complessivamente più conveniente sotto il profilo fiscale, ma tale vantaggio si è assottigliato. 

Necessariamente le valutazioni di convenienza vanno fatte caso per caso. 

 

Bonus edilizi (commi 54-56) 

I bonus edilizi sono stati fortemente limitati a opera della Legge di Bilancio; le spese per il recupero 

del patrimonio edilizio e la riqualificazione degli immobili avranno una misura di detrazione, per il 

2025, pari al 50% per i fabbricati adibiti ad abitazione principale, mentre la detrazione sarà pari al 

36% per gli altri immobili (misure che saranno ulteriormente ridotte per il 2026-2027, 36% per 

l’abitazione principale e 30% per altri immobili). Viene confermato il tetto di spesa per immobile e 

per intervento pari a 96.000 euro. 

Dal 2025 è stato soppresso il bonus verde (per la sistemazione dei giardini) e non è più possibile 

fruire della detrazione 50% per la sostituzione delle caldaie a condensazione (le caldaie saranno 

agevolate solo se rientrano in più ampi interventi sull’abitazione, oppure se si tratta di sistemi ibridi 

o pompe di calore, con determinate caratteristiche). Viene invece confermato per il 2025 il bonus 

per l’acquisto di mobili ed elettrodomestici destinati a immobili ristrutturati (detrazione 50% con 

tetto di spesa di 5.000 euro). 

 

Tetto alle detrazioni (comma 10) 
Dal 2025 le spese detraibili dalle persone fisiche sono fiscalmente rilevanti entro un tetto massimo 

che dipende dal reddito del contribuente e dal suo nucleo familiare: 
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viene stabilito un tetto alle spese rilevanti pari a 14.000 euro per i soggetti con reddito complessivo 

compreso tra 75.000 e 100.000 euro, mentre oltre tale reddito il tetto risulta pari a 8.000 euro; 

questo tetto viene modulato sulla base del numero dei figli a carico. Si applica un coefficiente di 0,5 

se il contribuente non ha figli a carico, 0,7 con 1 figlio a carico, 0,85 con 2 figli a carico, mentre il 

coefficiente è pari ad 1 con più di due figli a carico ovvero un figlio disabile. 

Quindi, per fare un esempio, un contribuente con reddito pari ad 110.000 euro senza figli a carico, 

presenterà un tetto alle spese detraibili pari a 4.000 euro (ossia 8.000 euro con coefficiente dello 0,5). 

Si ricorda che continua ad applicarsi, in quanto ancora in vigore, quindi si somma alla nuova 

disciplina, l’ulteriore limitazione delle spese detraibili per coloro che conseguono redditi superiori a 

120.000 euro (la detrazione viene progressivamente compressa quando il reddito complessivo varia 

da 120.000 a 240.000 euro, mentre si azzera quando viene superata quest’ultima soglia). 

Sono escluse dalla nuova limitazione le spese sanitarie, gli interessi passivi su mutui stipulati entro 

il 31 dicembre 2024, gli investimenti in start up innovative; sono peraltro escluse dal limite anche le 

rate di agevolazioni per spese riferibili ad anni precedenti (in particolare, le rate che scadono dal 

2025 dei bonus edilizi per spese sostenute fino al 2024). 

 

Rideterminazione valore quote e terreni (comma 30) 

Anche per il 2025 viene riproposta la previsione che consente alle persone fisiche di adeguare il 

valore fiscale dei terreni ed elle partecipazioni (in modo tale da ridurre o azzerare la plusvalenza 

conseguita in sede di successiva cessione), con riferimento al valore che questi beni hanno al 1° 

gennaio, provvedendo a redigere una perizia giurata entro il 30 novembre; entro la medesima data 

va versata l’imposta sostitutiva ovvero la prima delle 3 rate annuali. 

Vi sono 2 importanti novità rispetto al passato: 

la misura dell’imposta sostitutiva da calcolare sul valore periziato è stata innalzata al 18%; 

tale istituto viene posto a regime, ossia tale possibilità sarà applicabile ogni anno senza necessità 

di una proroga in tal senso. 

Commi 57-63 Reverse charge nei contratti di appalto per la movimentazione di merci 

Previa rilascio dell’autorizzazione da parte dell’Unione Europea, all’articolo 17, comma 6, 

D.P.R. 633/1972, viene sostituita la lettera a-quinquies) prevedendo che l’inversione 

contabile si applica anche alle prestazioni di servizi, diverse da quelle di cui alle lettere da 

a) ad a-quater), effettuate tramite contratti di appalto, subappalto, affidamento a soggetti 

consorziati o rapporti negoziali comunque denominati caratterizzati da prevalente utilizzo 

di manodopera presso le sedi di attività del committente con l’utilizzo di beni strumentali 

di proprietà di quest’ultimo o a esso riconducibili in qualunque forma, rese nei confronti 

di imprese che svolgono attività di trasporto e movimentazione merci e servizi di logistica, 

con l’esclusione delle operazioni effettuate nei confronti di P.A. e altri enti e società di cui 

all’articolo 17-ter, D.P.R. 633/1972 e alle agenzie per il lavoro disciplinate dal Capo I, Titolo 

II, D.Lgs. 276/2003. 

Periodo transitorio 

In attesa della piena operatività, per le prestazioni di servizi ivi previste, rese nei confronti 

di imprese che svolgono attività di trasporto e movimentazione merci e servizi di logistica, 

il prestatore e il committente possono optare affinché il pagamento dell’Iva sulle 

prestazioni rese venga effettuato dal committente in nome e per conto del prestatore, che 

è solidalmente responsabile dell’imposta dovuta. In tali casi, la fattura è emessa ai sensi 

dell’articolo 21, D.P.R. 633/1972 dal soggetto prestatore e l’imposta è versata dal 

soggetto committente ai sensi dell’articolo 17, D.Lgs. 241/1997, senza possibilità di 
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compensazione, entro il termine di cui all’articolo 18, D.Lgs. 241/1997, riferito al mese 

successivo alla data di emissione della fattura da parte del prestatore. 

L’opzione ha durata triennale ed è comunicata dal committente all’Agenzia delle entrate 

con apposito modello approvato con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle 

entrate e reso disponibile gratuitamente, in formato elettronico, sul sito internet 

dell’Agenzia delle entrate. L’opzione, si considera esercitata a decorrere dalla data di 

trasmissione della comunicazione. 

Nel caso in cui l’imposta non è dovuta si applicano le disposizioni dell’articolo 30-ter, 

comma 2, D.P.R. 633/1972 e il diritto al rimborso spetta al soggetto committente a 

condizione che esso dimostri l’effettivo versamento dell’imposta. Nei confronti del 

committente è applicabile la sanzione di cui all’articolo 6, comma 9-bis.1, primo periodo, 

D.Lgs. 471/1997. Al pagamento della sanzione è solidalmente tenuto il prestatore. 

Da ultimo, con provvedimento dell’Agenzia delle entrate saranno stabiliti termini e 

modalità di attuazione. 

Comma 80 Fatturazione elettronica e trasmissione telematica delle fatture 

Viene modificato l’articolo 1, D.Lgs. 127/2015, prevedendo che i file delle fatture 

elettroniche acquisiti sono memorizzati fino al 31 dicembre dell’ottavo anno successivo 

a quello di presentazione della dichiarazione di riferimento ovvero fino alla definizione di 

eventuali giudizi, al fine di essere utilizzati anche dall’Agenzia delle dogane e dei monopoli 

limitatamente alle cessioni di prodotti soggetti alla vigilanza e al controllo di cui 

all’articolo 18, D.Lgs. 504/1995 (prodotti assoggettati ad accisa e quelli assoggettati alle 

altre imposte indirette di cui al citato Testo Unico accise). 

Ne deriva che anche l’Agenzia delle dogane e dei monopoli, sentito il Garante per la 

privacy, adotta idonee misure di garanzia a tutela dei diritti e delle libertà degli interessati, 

attraverso la previsione di apposite misure di sicurezza, anche di carattere organizzativo. 

Commi 427-

429 

Modifiche al credito d’imposta Transizione 5.0 

A decorrere dagli investimenti effettuati dal 1° gennaio 2024, per effetto delle modifiche 

apportate: 

a) il credito d’imposta può essere riconosciuto, in alternativa alle imprese, alle società di 

servizi energetici (ESCo) certificate; 

b) è previsto l’incremento della maggiorazione riconosciuta, ai fini della determinazione 

della base di calcolo del credito d’imposta, nei termini che seguono: 

- al 130% del costo per i moduli fotovoltaici prodotti nell’Unione Europea con 

un’efficienza a livello di modulo almeno pari al 21,5% di cui all’articolo 12, comma 1, 

lettera a), D.L. 181/2023; 

- al 140% del costo per i moduli fotovoltaici con celle, prodotti nell’Unione Europea, con 

un’efficienza a livello di cella almeno pari al 23,5% di cui all’articolo 12, comma 1, lettera 

b), D.L. 181/2023; 

- al 150% per i moduli prodotti nell’Unione Europea composti da celle bifacciali a 

eterogiunzione di silicio o tandem prodotte nell’Unione Europea con un'efficienza di cella 

almeno pari al 24% di cui all’articolo 12, comma 1, lettera c), D.L. 181/2023; 

c) viene elevata al 35% l’aliquota del credito d’imposta per la quota di investimenti 

d’importo compreso tra 2,5 milioni di euro e 10 milioni di euro;  

d) viene soppresso il riferimento alla misura dell’incremento del credito d’imposta al 20%, 

riconosciuto nel caso di riduzione dei consumi energetici della struttura produttiva 

superiore al 6% o dei processi produttivi interessati dall’investimento superiore al 10%, 

per il quale la vigente formulazione prevede l’aliquota del 15%; 

e) viene soppresso il riferimento alla misura dell’incremento del credito d’imposta al 25%, 

riconosciuto nel caso di riduzione dei consumi energetici della struttura produttiva 
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superiore al 10% o dei processi produttivi interessati dall’investimento superiore al 15%, 

per il quale la vigente formulazione prevede l’aliquota del 15%; 

f) si prevede che, per le società di locazione operativa, il risparmio energetico conseguito 

può essere verificato rispetto ai consumi energetici della struttura o del processo 

produttivo del noleggiante, ovvero, in alternativa, del locatario; 

g) con il nuovo comma 9-bis, articolo 38, D.L. 19/2024, si definisce la misura della 

contribuzione al risparmio energetico complessivo della struttura produttiva ovvero dei 

processi (rispettivamente pari al 3% e al 5%), per gli investimenti in beni di cui all’Allegato 

A annesso alla L. 232/2016 (beneficiari del credito d’imposta industria 4.0) caratterizzati 

da un miglioramento dell'efficienza energetica, effettuati in sostituzione di beni materiali 

aventi caratteristiche tecnologiche analoghe e interamente ammortizzati da almeno 24 

mesi alla data di presentazione della comunicazione di accesso al beneficio. Inoltre, il 

nuovo comma 9-ter, prevede che la riduzione dei consumi energetici si considera, in ogni 

caso, conseguita nei casi di progetti di innovazione realizzati per il tramite di una società 

di servizi energetici (ESCo) in presenza di un contratto di EPC (Energy Performance 

Contract) nel quale sia espressamente previsto l’impegno a conseguire il raggiungimento 

di una riduzione dei consumi energetici differenziata a seconda che si faccia riferimento 

alla struttura produttiva o ai processi produttivi interessati dall’investimento, 

rispettivamente, non inferiore al 3% e al 5%; 

h) si prevede la cumulabilità del credito d’imposta Transizione 5.0 con il credito per 

investimenti nella Zona economica speciale (ZES unica - Mezzogiorno) di cui all’articolo 

16, D.L. 124/2023 e nella Zona logistica semplificata (ZLS) di cui all’articolo 13, D.L. 

60/2024. Inoltre, il credito d'imposta è cumulabile con altre agevolazioni che abbiano a 

oggetto i medesimi costi, a condizione che tale cumulo, tenuto conto anche della non 

concorrenza alla formazione del reddito e della base imponibile dell'Irap, non porti al 

superamento del costo sostenuto. Infine, viene chiarito che il credito d'imposta è 

cumulabile con ulteriori agevolazioni previste nell'ambito dei programmi e strumenti 

dell'Unione Europea (di cui all’articolo 9, Regolamento 2021/241), a condizione che il 

sostegno non copra le medesime quote di costo dei singoli investimenti del progetto di 

innovazione. 

Commi 436-

444 

Aliquota ridotta Ires per le imprese che investono in beni strumentali materiali 

tecnologicamente avanzati 

Per il solo periodo di imposta 2025, è prevista la riduzione dell’aliquota Ires al 20% per le 

società e gli enti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a), b) e d), Tuir, al ricorrere 

cumulativamente delle seguenti condizioni: 

- accantonamento ad apposita riserva di una quota minima pari all’80% degli utili 

dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2024; 

- destinazione di una quota pari ad almeno il 30% di tali utili accantonati e, comunque, non 

inferiore al 24% degli utili dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2023 (di ammontare non 

inferiore, in ogni caso, a 20.000 euro), a investimenti nell’acquisto, anche mediante 

contratti di locazione finanziaria, di beni strumentali nuovi destinati a strutture produttive 

ubicate nel territorio dello Stato, indicati negli allegati A e B alla L. 232/2016 (investimenti 

beni strumentali Transizione 4.0) e nell’articolo 38, D.L. 19/2024 (investimenti beni 

strumentali Transizione 5.0), che siano effettuati tra il 1° gennaio 2025 e la scadenza del 

termine per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta 

successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024. 

Ai fini della fruizione dell’Ires ridotta è, inoltre, necessario che: 

- nel periodo d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024: 
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a) il numero di unità lavorative per anno (ULA) non sia diminuito rispetto alla media del 

triennio precedente; 

b) siano effettuate nuove assunzioni di lavoratori dipendenti con contratto di lavoro a 

tempo indeterminato in misura tale da garantire un incremento occupazionale di almeno 

l’1% del numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato mediamente occupato nel 

periodo d’imposta precedente (ovvero quello in corso al 31 dicembre 2024) e, comunque, 

in misura non inferiore a una nuova assunzione; 

- l’impresa non abbia fatto ricorso all’istituto della cassa integrazione guadagni 

nell’esercizio in corso al 31 dicembre 2024 o in quello successivo, a eccezione del caso 

in cui l’integrazione salariale ordinaria sia stata corrisposta in presenza di situazioni 

aziendali dovute a eventi transitori e non imputabili all’impresa o ai dipendenti, incluse le 

intemperie stagionali. 

Sono escluse dal beneficio le società e gli enti in liquidazione ordinaria, assoggettati a 

procedure concorsuali di natura liquidatoria, nel periodo d’imposta successivo a quello in 

corso al 31 dicembre 2024 o che determinano il proprio reddito imponibile, anche 

parzialmente, sulla base di regimi forfetari. 

Sono cause di esclusione: 

a) distribuzione della quota di utile accantonata entro il secondo esercizio successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2024; 

b) dismissione, cessione a terzi, destinazione a finalità estranee all’esercizio dell’impresa 

ovvero destinazione stabilmente a strutture produttive localizzate all’estero, anche se 

appartenenti allo stesso soggetto, dei beni oggetto di investimento entro il quinto periodo 

d’imposta successivo a quello nel quale è stato realizzato l’investimento. 

Possono fruire dell’aliquota ridotta, in riferimento al reddito di impresa prodotto, anche gli 

enti pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non hanno per oggetto esclusivo o 

principale l’esercizio di attività commerciale, nonché gli Oicr, residenti nel territorio dello 

Stato. 

Se le società e gli enti beneficiari partecipano al consolidato nazionale o mondiale, 

l’importo su cui spetta l’aliquota del 20% è utilizzato dalla società o ente controllante, ai 

fini della liquidazione dell’imposta dovuta, fino a concorrenza del reddito eccedente le 

perdite computate in diminuzione. 

Inoltre, in caso di opzione per il regime di trasparenza fiscale di cui all’articolo 115, Tuir, 

l’importo su cui spetta l’aliquota dl 20% è attribuito a ciascun socio in misura 

proporzionale alla sua quota di partecipazione agli utili. 

Ai fini della determinazione dell’acconto dovuto per il periodo d’imposta successivo a 

quello in corso al 31 dicembre 2025, si assume, quale imposta del periodo precedente, 

quella che sarebbe stata determinata non applicando le presenti disposizioni. 

Infine, con Decreto Mef sarà data attuazione alle disposizioni anche al fine di prevedere 

le disposizioni di coordinamento con altre norme dell’ordinamento tributario, nonché al 

fine di disciplinare le modalità di riversamento dell’agevolazione nelle ipotesi di 

decadenza dal beneficio. 

Commi 445-

448 

Modifiche al credito d’imposta Transizione 4.0 

Viene limitata la validità del credito di imposta di cui al comma 1057-bis, L. 178/2020, al 

31 dicembre 2024, ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la data del 31 

dicembre 2025 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento 

di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione. 

Inoltre, viene abrogato il comma 1058-ter e si adeguano, conseguentemente, tutti i 

riferimenti contenuti alla disciplina del credito di imposta “Transizione 4.0”. 
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Tuttavia, il credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 1057-bis, L. 178/2020, è 

riconosciuto, per gli investimenti effettuati dal 1° gennaio 2025 al 31 dicembre 2025, 

ovvero entro il 30 giugno 2026, a condizione che entro la data del 31 dicembre 2025 il 

relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il pagamento di acconti in 

misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione, nel limite di spesa di 2.200 milioni di 

euro. Tale limite non opera in relazione agli investimenti per i quali entro la data di 

pubblicazione della presente legge il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia 

avvenuto il pagamento di acconti in misura almeno pari al 20% del costo di acquisizione. 

Ai fini del rispetto dei limiti di spesa di cui sopra, l'impresa deve trasmettere 

telematicamente al Mimit una comunicazione concernente l'ammontare delle spese 

sostenute e il relativo credito d'imposta maturato sulla base del modello di cui al Decreto 

Direttoriale 24 aprile 2024. Con apposito, Decreto direttoriale verranno apportate le 

necessarie modificazioni al predetto Decreto. 

Da ultimo, viene prevista una procedura di monitoraggio della fruizione dei crediti 

d'imposta. Il Mimit trasmette all'Agenzia delle entrate l’elenco delle imprese beneficiarie 

con l'ammontare del relativo credito d'imposta utilizzabile in compensazione, ai sensi 

dell’articolo 17, D.Lgs. 241/1997, secondo l'ordine cronologico di ricevimento delle 

comunicazioni. Al raggiungimento dei limiti di spesa il Mimit ne dà immediata 

comunicazione mediante pubblicazione sul proprio sito istituzionale, anche al fine di 

sospendere l'invio delle richieste per la fruizione dell'agevolazione. 

Comma 461 Nuova Sabatini 

Viene rifinanzia di: 

- 400 milioni di euro per l’anno 2025;  

- 100 milioni di euro per l’anno 2026; e  

- 400 milioni per gli anni dal 2027 al 2029  

l’autorizzazione di spesa relativa alla c.d. Nuova Sabatini.  

Comma 860 Obbligo pec per amministratori società 

Viene modificato l’articolo 5, comma 1, D.L. 179/2012, disponendo l’estensione 

dell’obbligo di possedere un indirizzo di pec anche agli amministratori di imprese 

costituite in forma societaria. 
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REGOLE PER IL CORRETTO UTILIZZO IN COMPENSAZIONE “ORIZZONTALE” DEI 

CREDITI FISCALI 

 
 

 

Le compensazioni “orizzontali” dei crediti fiscali (sono tali le compensazioni di un credito con un 

debito di natura diversa) sono da diversi anni soggette a numerose limitazioni: i vincoli maggiori 

riguardano da sempre i crediti Iva, ma nel tempo sono state introdotte limitazioni anche con 

riferimento agli altri tributi, non dimenticando poi il blocco alla compensazione che interessa i 

soggetti che presentano debiti erariali iscritti a ruolo.  

Vediamo, pertanto, di riepilogare brevemente le principali regole di compensazione dei predetti 

crediti, considerando il fatto che a inizio anno normalmente si rendono disponibili i crediti fiscali 

relativi all’anno precedente. 

 

Le regole per i crediti Iva 

In vista dei prossimi utilizzi in compensazione del credito Iva annuale emergente dalla dichiarazione, per 

importi superiori a 5.000 euro (entro tale importo la compensazione è libera), occorre ricordare che: 

‑ può essere effettuato a partire dal 10° giorno successivo a quello di presentazione della 

dichiarazione da cui il credito emerge; 

‑ la compensazione deve avvenire tramite i servizi telematici messi a disposizione dall’Agenzia delle 

entrate (Entratel o Fisconline); 

‑ è necessario che sulla dichiarazione venga apposto il visto di conformità a opera di soggetti a ciò 

abilitati. 

Per le c.d. start up innovative iscritte nella sezione speciale del Registro Imprese è previsto in 

relazione alla compensazione dei crediti Iva, in luogo dell’ordinario limite di 5.000 euro, uno speciale 

e più favorevole limite di 50.000 euro. 

Va, infine, ricordato che tali vincoli temporali interessano solo le compensazioni “orizzontali” (ovvero 

quelle effettuate con altri tributi diversi dall’Iva ovvero con contributi) mentre non interessano mai le 

compensazioni verticali, cioè quelle “Iva da Iva”, anche se superano le soglie sopra indicate. 

 

Compensazione “libera” per i crediti Iva annuali non superiori a 5.000 euro 

Chi intende utilizzare in compensazione il credito Iva annuale del 2024 per importi non superiori a 

5.000 euro può presentare il modello F24: 

‑ a partire dal 1° gennaio 2025; 

‑ senza alcuna preventiva presentazione della dichiarazione annuale Iva. 

Tali compensazioni per importi non superiori a 5.000 euro sono possibili indipendentemente 

dall’ammontare del credito complessivo risultante dalla dichiarazione annuale: in pratica i “primi” 

5.000 euro del credito Iva annuale possono essere compensati anche orizzontalmente senza alcun 

tipo di vincolo. 

In materia di compensazioni tra debiti e crediti Iva, come chiarito dalla circolare n. 29/E/2010: 

‑ non ricadono nel monitoraggio (quindi solo liberi) gli utilizzi del credito Iva per pagare debiti 

d’imposta che sorgono successivamente (ad esempio: credito Iva dell’anno 2024 risultante dalla 

dichiarazione Iva 2025 utilizzato per pagare il debito Iva di gennaio 2025); 
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‑ al contrario, devono essere conteggiate nel limite, le compensazioni che riguardano il pagamento 

di un debito Iva sorto precedentemente (ad esempio: debito Iva di ottobre 2024 ravveduto 

utilizzando in compensazione il credito Iva dell’anno 2024 risultante dalla dichiarazione Iva 2025).  

 

Compensazione dei crediti Iva annuali superiori a 5.000 euro  

Chi intende compensare il credito Iva per importi superiori a 5.000 euro, invece, per la parte che 

eccede tale limite, dovrà prima presentare la dichiarazione annuale Iva; la compensazione del credito 

annuale per importi superiori a 5.000 euro annui sarà possibile solo a partire dal 10° giorno 

successivo a quello di presentazione della dichiarazione annuale Iva. 
 

 
ESEMPIO 1 

Stante l’attuale termine iniziale per la presentazione della dichiarazione annuale Iva in forma 

autonoma, nel caso di presentazione del modello di dichiarazione annuale Iva, ad esempio, in data 

5 febbraio 2025, sarà possibile effettuare la compensazione del credito Iva da essa derivante, per 

importi superiori a 5.000 euro dal successivo 17 febbraio 2025 (il 15 febbraio 2025 cade di sabato). 

Il termine a partire dal quale è possibile eseguire la compensazione si presenta come un termine 

“mobile” che dipende dal momento in cui si trasmette telematicamente la dichiarazione Iva annuale. 
 

Residuo credito Iva annuale relativo all’anno 2023 

Infine, per una corretta applicazione di tali regole si ricorda che:  

‑ il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2023, emerso dalla precedente dichiarazione Iva 

annuale e utilizzato nel 2025 fino al termine di presentazione della dichiarazione Iva 2025 relativa 

all’anno 2024, non deve sottostare alle regole descritte; nel modello F24 occorre indicare l’anno 

“2023” come anno di riferimento. Infatti, per questo credito relativo al 2023 la dichiarazione annuale 

è già stata presentata nel 2024 e, quindi, le tempistiche sono già state rispettate (con eventuale 

apposizione del visto di conformità, ove necessario); 

‑ al contrario, il residuo credito Iva relativo al periodo d’imposta 2023 emerso dalla precedente 

dichiarazione Iva annuale e fatto confluire nella prossima dichiarazione annuale Iva viene a tutti gli 

effetti “rigenerato” nella dichiarazione Iva 2025 come credito Iva relativo all’anno 2024 e, come tale, 

soggetto alle regole di monitoraggio in precedenza descritte. 

 

Le regole per gli altri crediti 

I contribuenti che utilizzano in compensazione orizzontale con modello F24 i crediti relativi alle 

imposte sui redditi e alle relative addizionali, alle ritenute alla fonte, alle imposte sostitutive delle 

imposte sul reddito e all’Irap per importi superiori a 5.000 euro annui devono richiedere l’apposizione 

del visto di conformità.  

Il D.L. 124/2019 ha, inoltre, esteso a tali crediti le regole restrittive riguardo la previa presentazione 

della dichiarazione, già applicabili ai fini Iva. 

Pertanto, per i crediti erariali di importo superiore a 5.000 euro, l’utilizzo in compensazione “orizzontale” 

è possibile solo 10 giorni dopo aver trasmesso telematicamente la relativa dichiarazione dalla quale 

gli stessi traggono origine. La compensazione orizzontale dei presenti crediti, pertanto, richiede la 
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preventiva esecuzione di controlli finalizzati all’apposizione del visto di conformità e, quindi, la 

preventiva trasmissione telematica del modello dichiarativo dal quale emerge il credito. 

Sono pertanto utilizzabili dal 1° gennaio 2025, in compensazione orizzontale, solo i crediti relativi al 

2024 di importo non superiore alla soglia dei 5.000 euro. 

 

Limite massimo alla compensazione 

In tema di compensazione di crediti (unitamente ai rimborsi a soggetti intestatari di conto fiscale), 

ai sensi dell’articolo 34, comma 1, L. 388/2000 è previsto un limite, attualmente pari a 2 milioni di 

euro. 

Al riguardo, si deve ricordare che il limite in commento si applica: 

‑ cumulativamente, a tutti i crediti d’imposta (e contributivi) utilizzabili in compensazione 

“orizzontale” nel modello F24; 

‑ a tutte le compensazioni che vengono effettuate in un anno solare, indipendentemente dalla natura 

del credito e dall’anno della sua formazione. 

Detto limite riguarda quindi anche i crediti Iva, sia annuali sia trimestrali. 

 

Debiti iscritti a ruolo 

Un importante vincolo alla compensazione dei crediti è legato a eventuali pendenze tributarie che il 

contribuente non ha correttamente versato in passato. 

Ai sensi dell’articolo 31, D.L. 78/2010 è previsto un blocco alla possibilità di utilizzare in 

compensazione i crediti relativi alle imposte erariali qualora il contribuente presenti ruoli scaduti di 

importo superiore a 1.500 euro. La compensazione dei crediti fiscali torna a essere possibile, quindi, 

solo dopo aver provveduto al pagamento dei ruoli scaduti, oppure alla loro compensazione da 

effettuarsi tramite modello di pagamento F24 e utilizzando il codice tributo “RUOL” istituito dalla 

risoluzione n. 18/E/2011. 
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VERIFICHE CONTABILI DI INIZIO PERIODO D’IMPOSTA  

 
 

Con l’apertura del periodo d’imposta 2025 occorre verificare: 

1. la sussistenza dei requisiti necessari per continuare ad adottare: 

‑ la tenuta della contabilità semplificata, da parte di imprese individuali, società di persone ed enti 

non commerciali; 

‑ le liquidazioni trimestrali Iva, da parte di imprese e lavoratori autonomi; 

2. la percentuale del pro rata generale “definitivo” ai fini Iva per l’anno 2024 (si ricorda, infatti, che la 

prima liquidazione del 2025 assume quale percentuale “provvisoria” proprio quella definitiva del 

periodo di imposta precedente). 

 

Il rispetto dei limiti per la tenuta della contabilità semplificata 

L’articolo 18, D.P.R. 600/1973, prevede la possibilità per le imprese individuali, le società di persone e gli 

enti non commerciali di adottare il regime di contabilità semplificata qualora siano rispettati determinati 

limiti di ricavi conseguiti nel periodo di imposta precedente, differenziati a seconda del tipo di attività 

esercitata.  

 
Per i soggetti che producono reddito di lavoro autonomo (artisti e professionisti) il 

regime di contabilità semplificata è applicabile a prescindere dall’ammontare dei 

compensi conseguiti nell’anno precedente. Il regime di contabilità ordinaria è, 

pertanto, sempre opzionale. 
 

Già dal 2023 i nuovi limiti di ricavi per la tenuta della contabilità semplificata sono i seguenti: 

‑ 500.000 euro per chi svolge prestazioni di servizi; 

‑ 800.000 euro per chi svolge altre attività. 

Intervenendo sull’articolo 18, comma 1, secondo periodo, D.P.R. 600/1973, la Legge di Bilancio per 

il 2023 ha, infatti, innalzato le soglie di ricavi da non superare nell’anno per usufruire della contabilità 

semplificata da 400.000 a 500.000 euro per le imprese che esercitano la prestazione di servizi e da 

700.000 a 800.000 euro per le imprese aventi a oggetto altre attività. 

Nel caso di esercizio contemporaneo di prestazioni di servizi e altre attività, è possibile fare 

riferimento al limite dell’attività prevalente, qualora venga comunque rispettato il limite complessivo 

di ricavi conseguiti nel periodo di imposta di 800.000 euro. Il superamento della soglia nel singolo 

periodo di imposta obbliga all’adozione del regime di contabilità ordinaria a decorrere dal 1° gennaio 

del periodo di imposta successivo.  

Essendo normativamente previste le medesime soglie di riferimento per l’adozione sia della 

contabilità semplificata sia delle liquidazioni trimestrali Iva (ordinariamente 500.000 euro per chi 

svolge prestazioni di servizi e 800.000 euro per chi svolge altre attività), va prestata particolare 

attenzione al diverso parametro da rispettare nei 2 casi: 

 

Tenuta della contabilità semplificata 
va verificato l’ammontare dei ricavi conseguiti nel 

periodo di imposta precedente 

Effettuazione delle liquidazioni trimestrali Iva 
va verificato il volume d’affari conseguito nel 

periodo di imposta precedente 
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Va rammentato che ai sensi dell’articolo 66, Tuir e dell’articolo 18, D.P.R. 600/1973 i contribuenti 

che già adottano il regime di contabilità semplificata, al fine della verifica delle soglie di ricavi per il 

mantenimento del regime, devono fare riferimento ai ricavi incassati nel periodo di imposta 2024 se 

adottano il criterio di cassa ovvero ai ricavi risultanti dalle fatture registrate nel 2024 se adottano il 

criterio della registrazione. 

 
Si ricorda che le società di persone in regime di contabilità ordinaria che hanno 

optato per la determinazione della base imponibile Irap con il metodo “da bilancio” 

sono vincolate alla tenuta del regime di contabilità ordinaria per tutti i periodi di 

imposta di validità dell’opzione esercitata, non potendo aderire al regime di 

contabilità semplificata nel caso di rispetto delle soglie dei ricavi fino al termine di 

validità dell’opzione. 

 

Il rispetto dei limiti per l’effettuazione delle liquidazioni Iva trimestrali 

 
Si ricorda che secondo l’articolo 14, comma 11, L. 183/2011 “i limiti per la liquidazione 

trimestrale dell’Iva sono i medesimi di quelli fissati per il regime di contabilità 

semplificata”. 

 

Tenuto conto di quanto sopra, le imprese (e i lavoratori autonomi) che nell’anno precedente hanno 

realizzato un volume di affari non superiore a 500.000 euro per chi svolge prestazioni di servizi ovvero 

a 800.000 euro per chi svolge altre attività, possono optare per l’effettuazione delle liquidazioni Iva con 

cadenza trimestrale anziché mensile. Opzione che dovrà essere esercitata nel quadro VO del modello 

di dichiarazione annuale Iva relativo all’anno nel quale la scelta è stata esercitata (per chi sceglie quindi 

di liquidare l’Iva a cadenza trimestrale nell’anno 2025, la compilazione del quadro VO andrà effettuata 

nel modello di dichiarazione Iva 2026 relativo all’anno 2025).  

Nel caso di esercizio contemporaneo di prestazioni di servizi e altre attività senza distinta 

annotazione dei corrispettivi, il limite di riferimento per l’effettuazione delle liquidazioni Iva 

trimestrali è pari a 800.000 euro relativamente a tutte le attività esercitate.  

 
L’importo di ciascuna liquidazione Iva trimestrale a debito va maggiorato di una 

percentuale forfettaria dell’1% a titolo di interessi, mentre per quando riguarda 

l’effettuazione di liquidazioni mensili non è prevista alcuna maggiorazione sui 

versamenti da effettuare. 

 

La determinazione del pro rata definitivo per l’anno 2024 

Le imprese e i professionisti che effettuano operazioni esenti ai fini Iva non di tipo occasionale 

nell’esercizio della propria attività (a titolo esemplificativo e non esaustivo banche, assicurazioni, 

promotori finanziari, agenzie di assicurazione, medici, fisioterapisti, imprese che operano in campo 

immobiliare) devono, ad anno appena concluso, affrettarsi a eseguire in via extra contabile i conteggi 

per determinare la percentuale del pro rata definitivo di detrazione dell’Iva assolta sugli acquisti.  

Ciò in quanto il comma 5 dell’articolo 19, D.P.R. 633/1972 prevede che la quantificazione dell'Iva 

indetraibile da pro rata venga effettuata alla fine di ciascun anno solare in funzione diretta delle 

operazioni effettuate, mentre, nel corso dell'esercizio, l'indetraibilità dell'Iva è determinata in 
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funzione della percentuale provvisoria di pro rata individuata in relazione alle operazioni effettuate 

nell'anno precedente.  

Soprattutto per coloro che liquidano l’Iva con periodicità mensile, quindi, la determinazione del pro 

rata definitivo dell’anno 2024 costituisce il pro rata provvisorio che dovrà essere adottato già dalla 

liquidazione del mese di gennaio 2025. Si evidenzia, inoltre, che la percentuale definitiva del pro rata 

assume rilevanza anche ai fini della corretta determinazione del reddito, in quanto la corrispondente 

Iva indetraibile da pro rata costituisce un costo generale deducibile.   
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LE NUOVE TABELLE ACI PER IL 2025 

 
 

 

Sul S.O. n. 42 della Gazzetta Ufficiale n. 304 del 30 dicembre 2024 sono state pubblicate le “Tabelle 

nazionali dei costi chilometrici di esercizio di autovetture e motocicli elaborate dall’ACI – articolo 3, 

comma 1, D.Lgs. 314/1997”, applicabili per l’anno 2025.  

Le nuove tabelle tengono conto della nuova disciplina riguardante i c.d. fringe benefit auto, introdotta 

dalla Legge di Bilancio, in vigore dallo scorso 1° gennaio 2025. 

I costi chilometrici individuati nelle tabelle vanno utilizzati per determinare il fringe benefit 

riconosciuto al dipendente o all’amministratore che dispone, a uso promiscuo e per la maggior parte 

del periodo d’imposta, della autovettura aziendale.  

La determinazione del fringe benefit “convenzionale”, infatti, risulta necessaria per gestire le 

conseguenze fiscali in capo al dipendente, derivanti delle autovetture concesse in uso promiscuo; 

tale modalità di utilizzo della vettura, come noto, permette una misura di deduzione per l’azienda 

molto più conveniente rispetto alle ordinarie vetture aziendali. La misura di deduzione dei costi 

relativi alle auto concesse ai dipendenti è infatti pari al 70%, senza limite superiore al costo della 

vettura; qualora venga effettuato un addebito al dipendente per l’utilizzo privato almeno pari al 

benefit convenzionale, anche l’Iva assolta sugli acquisti risulta interamente detraibile. 

Vediamo come si determina il calcolo del benefit. 

 

Fringe benefit e uso promiscuo ai dipendenti 

L’articolo 51, comma 4, lettera a), Tuir, per individuare il benefit tassabile in capo al dipendente 

derivante dalla concessione dell’autovettura in uso promiscuo, rinvia ad apposite tabelle ACI 

approvate annualmente. 

Il benefit è commisurato a una percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri e presume una quota 

forfettaria di uso privato dell’auto; detta disposizione è stata recentemente modificata a opera del 

comma 48 della Legge di Bilancio 2025 proprio in relazione alla quota di utilizzo privato. Questo il 

tenore della nuova disposizione: 

“a) per gli autoveicoli indicati nell’articolo 54, comma 1, lettere a), c) e m), del codice della strada, 

di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, i motocicli e i ciclomotori di nuova 

immatricolazione, concessi in uso promiscuo con contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 

2025, si assume il 50 per cento dell’importo corrispondente ad una percorrenza convenzionale di 

15.000 chilometri calcolato sulla base del costo chilometrico di esercizio desumibile dalle tabelle 

nazionali che l’Automobile club d’Italia elabora entro il 30 novembre di ciascun anno e comunica 

al Ministero dell’economia e delle finanze, il quale provvede alla pubblicazione entro il 31 

dicembre, con effetto dal periodo d’imposta successivo, al netto delle somme eventualmente 

trattenute al dipendente. 

La predetta percentuale è ridotta al 10 per cento per i veicoli a batteria a trazione esclusivamente 

elettrica e al 20 per cento per i veicoli elettrici ibridi plug-in”. 
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Nella sostanza, si è passati da un modello che stabiliva l’ammontare del benefit tassato in capo al 

dipendente basato sulla quantità di CO2 prodotta, a un modello che invece distingue sulla base del 

tipo di alimentazione del veicolo. 

Con riferimento ai contratti stipulati dal 1° gennaio 2025 per l’utilizzo di autovetture, autoveicoli per 

il trasporto promiscuo di persone e cose, autocaravan, motocicli e ciclomotori di nuova 

immatricolazione, il reddito in natura tassato in capo al dipendente (ridotto dell’eventuale addebito 

fatto dall’azienda al dipendente stesso) sarà: 

‑ pari al 50% del benefit calcolato sulla percorrenza convenzionale di 15.000 chilometri, per le 

generalità dei veicoli; 

‑ nel caso di veicoli ibridi plug in tale percentuale è ridotta al 20%; 

‑ nel caso di veicoli a batteria a trazione esclusivamente elettrica tale percentuale è ulteriormente 

ridotta al 10%. 

Considerando che con la precedente disciplina la maggior parte dei veicoli ricadeva nella fascia 

collegata a un benefit del 30%, mentre con l’attuale modifica la maggior parte dei veicoli è 

caratterizzata da un benefit pari al 50%, si deve segnalare che dal 2025 vi sarà un forte aggravio per 

le aziende e i dipendenti che si avvalgono delle vetture concesse in uso promiscuo ai dipendenti 

(almeno con riferimento alle nuove concessioni). 

Visto il riferimento al 2025, pare conseguentemente di dover concludere che tale nuova disciplina 

non trovi applicazione per i veicoli già immatricolati e già concessi in uso promiscuo al dipendente 

antecedentemente il 1° gennaio 2025 (le tabelle riportano infatti, oltre alla misura del benefit 

calcolato con la nuova misura del 50%, anche il benefit in relazione alle misure del 25%, 30%, 60%, 

necessarie per il calcolo sulla base della previgente disciplina). 

 

 
ESEMPIO  

La società Alfa Srl concede in uso promiscuo per la maggior parte del periodo d’imposta al proprio 

dipendente Rossi Mario la seguente autovettura: 

‑ Audi A4 2.0 TDI quattro 150CV alimentata a gasolio. 

In base alle nuove tabelle ACI il costo chilometrico risulta pari a 0,5437 euro per chilometro. 

Secondo la regola contemplata dall’articolo 51, comma 4, lettera a), Tuir il fringe benefit annuale sarà 

così determinato: 

‑ occorre far riferimento alla colonna riguardante il benefit del 50% relativo alla percorrenza 

convenzionale di 15.000 chilometri = 4.078,03 euro fringe benefit convenzionale annuo; 

‑ 4.078,03/12 = 339,84 euro valore mensile di fringe benefit per il 2025. 

Datore e dipendente possono accordarsi affinché il dipendente contribuisca al costo della vettura: 

tale addebito avviene con fattura assoggettata a Iva con aliquota ordinaria. 

Il fringe benefit tassato in busta paga del lavoratore deve essere quindi ridotto degli importi 

addebitati: il calcolo del fringe benefit tassabile va fatto confrontando il fringe benefit teorico 

(verificabile con le tariffe ACI di cui si è detto) e l’importo fatturato comprensivo di Iva. 

Qualora tale addebito risulti almeno pari al fringe benefit convenzionale (che si ricorda essere già 

comprensivo dell’Iva) come sopra calcolato, non si renderà necessaria la tassazione in busta paga 

di alcun compenso in natura. 



19 
  

Come detto, qualora venga addebitato al dipendente un corrispettivo almeno pari al benefit 

convenzionale, diviene interamente detraibile l’Iva assolta sugli acquisti in relazione a detta 

autovettura. 

 

Tabelle disponibili sul sito dell’ACI 

Va, infine, evidenziato che sul sito web dell’ACI (www.aci.it) non sono rinvenibili solo le tabelle dalle 

quali ricavare il fringe benefit convenzionale sopra calcolato, bensì nel complesso 3 tipologie di 

tabelle: 

1. quelle relative al costo chilometrico di percorrenza per ciascuna vettura (utili per quantificare 

analiticamente il rimborso spettante al dipendente/collaboratore/professionista che utilizza la 

propria autovettura); 

2. quelle riportanti il limite chilometrico per le vetture di potenza pari a 17 cavalli fiscali se alimentate 

a benzina o a 20 cavalli fiscali se a gasolio (necessarie per verificare ai sensi dell’articolo 95, comma 

3, Tuir il limite massimo deducibile in capo all’azienda per le trasferte effettuate con autovettura 

propria dal dipendente o collaboratore); 

3. quelle richiamate in precedenza e necessarie per individuare il fringe benefit convenzionale 

(retribuzione in natura per la quota forfettaria di utilizzo privato della autovettura aziendale). 
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DAL 1° GENNAIO 2025 RIDOTTA LA MISURA DEL TASSO DI INTERESSE LEGALE 

 
 

 

Con Decreto del 10 dicembre 2024 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 294 del 16 dicembre 2024 

il Ministero dell’economia e delle finanze (Mef) ha stabilito che: 

“la misura del saggio degli interessi legali di cui all'articolo 1284, cod. civ. è fissata al 2% in 

ragione d'anno, con decorrenza dal 1° gennaio 2025”. 

Posto che la variazione del tasso legale ha effetto anche in relazione alle disposizioni fiscali e 

contributive, vediamo talune situazioni nelle quali assume rilevanza la predetta misura. 

 

Ravvedimento operoso 

La riduzione del tasso di interesse legale comporta la variazione degli importi dovuti in caso di 

ravvedimento operoso ai sensi dell’articolo 13, D.Lgs. 472/1997. Per regolarizzare gli omessi, 

insufficienti o tardivi versamenti di tributi mediante il ravvedimento operoso, infatti, occorre 

corrispondere, oltre alla prevista sanzione ridotta, anche gli interessi moratori calcolati al tasso 

legale, con maturazione giorno per giorno, a partire dal giorno successivo a quello entro il quale 

doveva essere assolto l’adempimento e fino al giorno in cui si effettua il pagamento.  

 
Nel caso, quindi, di scadenza originaria del debito nell’anno precedente (per esempio 

ravvedimento del secondo acconto Ires, scaduto il 30 gennaio 2024, effettuato in 

data 1° febbraio 2025) si dovrà applicare: 

- dal 30 gennaio 2024 al 31 dicembre 2024 il tasso del 2,5%, 

- dal 1° gennaio 2025 il tasso del 2%. 

 

Misura degli interessi non computati per iscritto 

La misura del 2% del tasso legale rileva anche per il calcolo degli interessi, non determinati per 

iscritto, in relazione ai capitali dati a mutuo (articolo 45, comma 2, Tuir) e agli interessi che 

concorrono alla formazione del reddito d’impresa (articolo 89, comma 5, Tuir). 

 

Adeguamento dei coefficienti dell’usufrutto e delle rendite  

Con Decreto del Mef del 27 dicembre 2024, pubblicato della G.U. del 31 dicembre 2024, è stato 

previsto che il prospetto dei coefficienti per la determinazione della base imponibile dei diritti di 

usufrutto a vita e delle rendite o pensioni vitalizie, allegato al Testo unico delle disposizioni 

concernenti l’imposta di registro e al Testo unico delle disposizioni concernenti l’imposta sulle 

successioni e donazioni è determinato assumendo il 2,5% come misura di riferimento, ossia il saggio 

legale degli interessi stabilito per l’anno 2024. 

Queste previsioni si applicano agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati o emanati, alle 

scritture private autenticate e a quelle non autenticate presentate per la registrazione, alle 

successioni apertesi e alle donazioni fatte a decorrere dalla data del 1° gennaio 2025. 
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Omesso o ritardato versamento di contributi previdenziali e assistenziali 

La variazione del tasso legale ha effetto anche in relazione alle sanzioni civili previste per l’omesso 

o ritardato versamento di contributi previdenziali e assistenziali, ai sensi dell’articolo 116, L. 

388/2000. 

In caso di omesso o ritardato versamento di contributi, infatti, le sanzioni civili possono essere 

ridotte fino alla misura del tasso di interesse legale, quindi al 2% dal 1° gennaio 2025, in caso di:  

‑ oggettive incertezze dovute a contrastanti orientamenti giurisprudenziali o determinazioni 

amministrative sull’esistenza dell’obbligo contributivo;  

‑ fatto doloso di terzi, denunciato all’Autorità giudiziaria;  

‑ crisi, riconversione o ristrutturazione aziendale di particolare rilevanza sociale ed economica in 

relazione alla situazione occupazionale locale e alla situazione produttiva del settore;  

‑ aziende agricole colpite da eventi eccezionali;  

‑ aziende sottoposte a procedure concorsuali;  

‑ enti non economici ed enti, fondazioni e associazioni non aventi fini di lucro. 

 

Rateizzazione dell’imposta sostitutiva dovuta per la rivalutazione delle partecipazioni non quotate 

e dei terreni 

L’incremento del tasso di interesse legale non rileva, invece, in caso di rateizzazione dell’imposta 

sostitutiva dovuta per la rideterminazione del costo o valore di acquisto delle partecipazioni non 

quotate e dei terreni. In tal caso gli interessi dovuti per la rateizzazione rimangono fermi al 3%, in 

quanto tale misura non è collegata al tasso legale.  
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STAMPA DEI REGISTRI CONTABILI 

 

 

Il libro giornale, il libro inventari, il registro dei beni ammortizzabili, i registri previsti ai fini Iva e, in 

generale, tutte le scritture contabili possono essere tenuti, alternativamente: 

‑ in modalità analogica (cartacea); 

‑ in modalità digitale (sostitutiva di quella cartacea).  

I registri contabili (detti anche libri contabili) previsti dal codice civile e dalla normativa fiscale ai fini 

delle imposte sui redditi e dell’Iva sono costituiti principalmente dal libro giornale, dal libro inventari, 

dal registro dei beni ammortizzabili e dai registri previsti dalla normativa Iva. 

Come vedremo nel prosieguo, l'articolo 1, comma 2-bis, D.L. 73/2022 (convertito, con modificazioni, 

dalla L. 122/2022) ha modificato le regole di tenuta e di conservazione dei registri contabili gestiti 

mediante sistemi elettronici, riconoscendo, in deroga a quanto disposto dall'articolo 7, comma 4-ter, 

D.L. 357/1994, la regolarità di tali registri, anche se non stampati o conservati elettronicamente nei 

termini di legge, al ricorrere di alcune particolari condizioni. 

 
Nulla cambia, invece, per i registri tenuti con sistemi meccanografici (o elettronici) 

per i quali il contribuente abbia deciso per la conservazione analogica (cartacea): al 

ricorrere di tale fattispecie, la stampa del registro o documento deve avvenire entro 

il termine di cui all'articolo 7, comma 4-ter, D.L. 357/1994, ossia entro 3 mesi dal 

termine di presentazione della dichiarazione dei redditi. Conseguentemente, tenendo 

conto dei nuovi termini di presentazione delle dichiarazioni, la scadenza per la 

stampa fiscale dei registri contabili obbligatori dell’esercizio 2023 è stabilito entro 3 

mesi successivi al termine di presentazione delle dichiarazioni dei redditi e, quindi, 

per i contribuenti con periodo di imposta coincidente con l’anno solare, entro il 31 

gennaio 2025. 

 

La stampa “cartacea” dei registri contabili  

Come accennato in premessa, per i soggetti che hanno scelto la modalità cartacea, affinché i registri 

contabili dell’esercizio 2023 tenuti con sistemi meccanografici siano considerati regolari, non è più 

necessario che essi siano fisicamente stampati su carta ma è sufficiente che essi siano disponibili 

e pronti alla stampa: il contenuto dei libri contabili deve essere disponibile su sistemi digitali che 

consentano l’immediata stampa cartacea qualora ciò dovesse essere necessario (ad esempio, nel 

caso di richiesta da parte degli organi verificatori). È in ogni caso necessario apporre sul file prodotto 

un riferimento temporale opponibile a terzi (marca temporale) in data antecedente o uguale al 31 

gennaio 2025. 

Questa opportunità, si applica anche al registro dei beni ammortizzabili, tuttavia, con particolare 

riferimento a esso si rammenta che lo stesso deve risultare aggiornato, secondo quanto disposto 

dall’articolo 16, D.P.R. 600/1973, già dal termine di presentazione della dichiarazione, ossia, 

relativamente al 2023, entro il 31 gennaio 2025.  

In ogni caso nella stampa dei libri cartacei si deve tener conto che se dal precedente esercizio 

residuano pagine (fino alla centesima) è possibile utilizzarle senza alcun pagamento di imposta di 

bollo.  
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Modalità di numerazione 

Libro/registro 

meccanografico 
Tipo di numerazione 

Esempio 

Registrazioni periodo 

1° gennaio 2023 – 

31 dicembre 2023 

Libro giornale 
Progressiva per anno di utilizzo con indicazione 

dell’anno di riferimento della contabilità 

2023/1, 2023/2, 2023/3, 

etc. 

Libro inventari 

Progressiva per anno di utilizzo con indicazione 

dell’anno di riferimento. Sull’ultima pagina di 

ciascun anno stampato è consigliabile annotare il 

numero di pagine di cui si compone ogni annualità 

ed è obbligatoria la sottoscrizione da parte del 

legale rappresentante 

2023/1, 2023/2, 2023/3, 

etc. 

Registri fiscali 

(registri Iva acquisti, Iva 

vendite, corrispettivi, beni 

ammortizzabili, etc.) 

Progressiva per anno di utilizzo con indicazione 

dell’anno di riferimento della contabilità 

2023/1, 2023/2, 2023/3, 

etc. 

 

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “cartacei” 

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti 

Libro giornale Sì 
16 euro ogni 100 pagine o 

frazione 
32 euro ogni 100 pagine o frazione 

Libro inventari Sì 
16 euro ogni 100 pagine o 

frazione 
32 euro ogni 100 pagine o frazione 

Registri fiscali No Non dovuta 

Le disposizioni recate dal D.L. 34/2019 non sono state accompagnate da un medesimo intervento 

in tema di imposta di bollo. Secondo le indicazioni fornite dall’istituto di ricerca del Consiglio 

nazionale dei dottori commercialisti (documento di ricerca del 17 gennaio 2020), si può sostenere 

che possano verificarsi, in merito agli obblighi di imposta di bollo, due ipotesi di seguito espresse in 

forma schematica. 

Tenuta dei libri contabili con sistemi informatici 

e conservazione tradizionale non sostitutiva e 

stampa periodica su carta 

L’imposta di bollo dovrà essere in questo caso assolta in 

funzione del numero di pagine mediante pagamento: 

1. a intermediario convenzionato con l'Agenzia delle 

entrate il quale rilascia, con modalità telematiche, 

apposito contrassegno; 

2. ai soggetti autorizzati tramite modello F23 utilizzando 

il codice tributo "458T" "Imposta di bollo su libri e registri - 

All. A, Parte I, art. 16, DPR 642/72" (risoluzione n. 

174/E/2001). 

Tenuta dei libri contabili con sistemi informatici 

e conservazione tradizionale non sostitutiva con 

stampa su carta al momento di eventuali 

verifiche 

In questo appare corretto liquidare l’imposta in base alle 

registrazioni e versarla in un’unica soluzione mediante 

F24, ovvero liquidare l’imposta sulla base del numero di 

pagine generate dal formato pdf utilizzando il modello F23 

 

L’archiviazione sostitutiva dei registri contabili 

In base all'articolo 7, comma 4-quater, D.L. 357/1994, come modificato dal D.L. 73/2022, la tenuta e 

la conservazione di qualsiasi registro contabile con sistemi elettronici su qualsiasi supporto sono 
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considerate, in ogni caso, regolari, in difetto di trascrizione su supporti cartacei o di conservazione 

sostitutiva nei termini di legge, se, in sede di accesso, ispezione o verifica, tali registri: 

‑ risultino aggiornati sui supporti elettronici; 

‑ siano stampati su richiesta degli organi procedenti e in loro presenza. 

Tale previsione è posta "in deroga" rispetto alla regola generale fissata dal precedente comma 4-ter 

dell'articolo 7, D.L. 357/1994, il quale si limita a riconoscere la regolarità della tenuta dei registri tenuti 

con sistemi meccanografici soltanto fino al termine prescritto, entro il quale dovrà comunque 

procedersi alla definitiva materializzazione su supporto cartaceo. In alternativa, entro il medesimo 

termine deve essere concluso il procedimento di conservazione elettronica (articolo 3, comma 3, D.M. 

17 giugno 2014). 

Per effetto delle modifiche apportate dal D.L. 73/2022, la regolarità dei registri contabili elettronici 

viene estesa non solo al profilo della tenuta, ma anche a quello della conservazione dei medesimi, e 

risulta condizionata al fatto che il registro sia aggiornato e stampato su richiesta degli organi 

procedenti in sede di controllo e verifica. 

Per quanto attiene, invece, le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri digitali, il 

pagamento del tributo deve avvenire:  

‑ con modalità esclusivamente telematica, mediante modello F24 on line (articolo 17, D.Lgs. 

241/1997), utilizzando il codice tributo "2501"; 

‑ in unica soluzione; 

‑ entro 120 giorni dalla chiusura dell'esercizio (ossia entro il 30 aprile, oppure il 29 aprile, per gli anni 

bisestili). 

Modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui registri “digitali” 

Libro/registro Bollatura Società di capitali Altri soggetti 

Libro giornale Sì 
16 euro ogni 2.500 registrazioni 

o frazioni di esse 

32 euro ogni 2.500 registrazioni o 

frazioni di esse 

Libro inventari Sì 
16 euro ogni 2.500 registrazioni 

o frazioni di esse 

32 euro ogni 2.500 registrazioni o 

frazioni di esse 

Registri fiscali No Non dovuta 

Le modalità di assolvimento dell’imposta di bollo sui documenti informatici sono diverse rispetto a 

quelle previste per i libri cartacei:  

 
va versata in una unica soluzione entro 120 giorni dalla chiusura dell’esercizio 

mediante il modello F24 utilizzando il codice tributo 2501. 

L'ammontare annuo dell'imposta dovuta è determinato in funzione della quantità di fatture, atti, 

documenti e registri emessi o utilizzati nel corso dell'anno. La risoluzione n. 161/E/2007 ha chiarito 

che per registrazione deve intendersi ogni singolo accadimento contabile, a prescindere dalle righe 

di dettaglio.  
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PRINCIPALI SCADENZE DAL 16 GENNAIO 2025 AL 15 FEBBRAIO 2025 

 
 

 

 

Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 16 gennaio 2025 al 15 febbraio 2025, con il 
commento dei termini di prossima scadenza.  

 

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno 
lavorativo seguente per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così 
come stabilito dall’articolo 7, D.L. 70/2011. 

 

giovedì 16 gennaio 

Versamenti Iva mensili  

Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di dicembre. 

I contribuenti Iva mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (articolo 1, comma 3, D.P.R. 

100/1998) versano oggi l’Iva dovuta per il secondo mese precedente.  

 

Versamento dei contributi Inps  

Scade oggi il termine per il versamento dei contributi Inps dovuti dai datori di lavoro, del contributo 

alla gestione separata Inps, con riferimento al mese di dicembre, relativamente ai redditi di lavoro 

dipendente, ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, ai compensi occasionali, e ai 

rapporti di associazione in partecipazione.  

 

Versamento delle ritenute alla fonte  

Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte effettuate 

nel mese precedente:  

‑ sui redditi di lavoro dipendente unitamente al versamento delle addizionali all'Irpef; 

‑ sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente; 

‑ sui redditi di lavoro autonomo; 

‑ sulle provvigioni; 

‑ sui redditi di capitale; 

‑ sui redditi diversi; 

‑ sulle indennità di cessazione del rapporto di agenzia. 

 

Versamento ritenute da parte condomini  

Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti nel mese 

precedente riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per contratti di appalto, 

opere e servizi. 

 

Versamento secondo acconto per contribuenti con ricavi inferiori 170.000 euro 

Entro oggi scade il termine di versamento (prorogato dal 2 dicembre 2024 al 16 gennaio 2025) del 

secondo acconto 2024 delle imposte dovute sulla base della dichiarazione dei redditi da parte delle 

persone fisiche titolari di partita Iva che hanno dichiarato nel 2023 ricavi o compensi non superiori 
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a 170.000 euro. Non è oggetto di proroga il termine di versamento dei contributi previdenziali e 

assistenziali e dei premi assicurativi. 

 

Accise – Versamento imposta  

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici a essa soggetti, immessi in 

consumo nel mese precedente. 

 

 

lunedì 27 gennaio 

Presentazione elenchi Intrastat mensile e trimestrale 

Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile e trimestrale, il termine per 

presentare in via telematica l'elenco riepilogativo degli acquisti (soli fini statistici) e delle vendite 

intracomunitarie effettuate nel mese o trimestre precedente. 

 

 

venerdì 31 gennaio 

Contributo revisori legali 

Scade oggi il versamento del contributo annuale da parte degli iscritti nel Registro dei revisori legali 

dei conti. 

 

Sistema Tessera Sanitaria (STS)  

Ultimo giorno utile per la trasmissione al Sistema tessera sanitaria dei dati delle spese sanitarie riferite 

al secondo semestre 2024 (01/07/2024 – 31/12/2024).  

 

Imposta di bollo virtuale 

Scade oggi il termine per l’invio telematico della dichiarazione per la liquidazione definitiva 

dell’imposta di bollo assolta in modo “virtuale” per il 2024.  

 

Presentazione elenchi Intra 12 mensili  

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio telematico 

degli elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di novembre. 

 

Presentazione del modello Uniemens Individuale  

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e contributi 

ovvero ai compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori coordinati e continuativi e 

associati in partecipazione relativi al mese di dicembre.  

 

Canone abbonamento Rai: presentazione della dichiarazione sostitutiva di non detenzione di 

apparecchio televisivo 

Scade oggi il termine per la presentazione del modello “Dichiarazione sostitutiva relativa al canone di 

abbonamento alla televisione per uso privato” per dichiarare che in nessuna delle abitazioni per le 

quali il dichiarante è titolare di utenza elettrica è detenuto un apparecchio TV da parte di alcun 

componente della stessa famiglia anagrafica.  
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lunedì 10 febbraio 

Credito di imposta spese di pubblicità 

Termine ultimo per la trasmissione telematica della dichiarazione sostitutiva relativa agli 

investimenti effettuati nel 2024 che danno diritto alla fruizione del credito di imposta per le spese di 

pubblicità. 

 

 

sabato 15 febbraio 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e 

ricevute e per l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore a 300 euro. 

 

Fatturazione differita 

Scade oggi il termine per l’emissione e l’annotazione delle fatture differite per le consegne o 

spedizioni avvenute nel mese precedente. 

 

Registrazioni contabili associazioni sportive dilettantistiche 

Scade oggi il termine per le associazioni sportive dilettantistiche per annotare i corrispettivi e i 

proventi conseguiti nell’esercizio di attività commerciali nel mese precedente. Le medesime 

disposizioni si applicano alle associazioni senza scopo di lucro. 

 
 


